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A completamento di “RADICI E FONTI COMUNITARIE”

(Not. Supplemento al n. 97)
ESORTAZIONI ALLA COMUNITÀ

DA PARTE DELLA CHIESA DI BOLOGNA (1995-2008)
Dopo “Radici e Fonti comunitarie 1969-1988” continua la storia del formarsi della nostra Comunità. Al primo gruppo, caratterizzato dalla presenza del sacerdote, da famiglie, singoli e vergini consacrate, il Signore ha aggiunto altri fratelli e sorelle anche di altre diocesi; per tutti poi è sempre stato motivo di gratitudine e di rendimento di grazie il rapporto con i rappresentanti della Chiesa di Bologna che ci hanno incoraggiati ed esortati a procedere con fiducia nel Signore e nella sua Parola.
25 aprile 1995 - Festa del Vangelo a Bologna 

- Riflessione in apertura di mons. Claudio Stagni, Vescovo Ausiliare: "Il Vangelo di san Marco" (Not. 52 pagg. 26-27)

“Il Vangelo ci è dato per nutrirci, per arricchirci, per farci crescere come figli di Dio”.  

25 aprile 1996 - Festa del Vangelo a Bologna 

- Riflessione di p. Alessandro Piscaglia, Vicario episcopale per la vita consacrata: "Ognuno deve realizzare la propria vocazione come un progetto del Signore" (Not. 55 pagg. 25-26)

“Sono convinto che la vostra famiglia è stata suscitata nella Chiesa dallo Spirito”.

7 agosto 1996 - Incontro del Consiglio di Comunità a San Giovanni 

- Interventi di p. Alessandro Piscaglia (Not. 56 pagg. 29-33)

P. Piscaglia ha messo in luce alcuni principi fondamentali del nostro Statuto:
- lo specifico della nostra Comunità

- le caratteristiche fondamentali dello Statuto: sui principi non ci devono essere divisioni

- che cosa contemplano il Direttorio, il Regolamento di vita e il Governo.
“Voi avete dei valori evangelici da incarnare e… siete una sola Comunità dove però ogni ramo avrà qualcosa di diverso dall'altro; non mortifichiamo la ricchezza in nome dell'unità..., l'unità genera la ricchezza nella varietà”.

15 novembre 1997 - Incontro del Consiglio di Comunità a San Giovanni 

- Interventi di p. Alessandro Piscaglia (Not. 61 pagg. 27-28)

Situazione del nostro Statuto al vaglio della Chiesa di Bologna: “… Posso dirvi adesso come stanno le cose e come vanno avanti...”.
25 aprile 1999 - Festa del Vangelo a Bologna 

- Riflessione di p. Alessandro Piscaglia (Not. 65 pagg. 5-6)

“... Vi saluto come Associazione finalmente approvata da chi nella Chiesa è il Pastore e deve... favorire i carismi che il Signore suscita in una comunità cristiana. Oggi vi saluto come Associazione Figli di Maria di Nazareth costituita giuridicamente dalla Chiesa”.
La Chiesa di Bologna, nella persona di p. Alessandro Piscaglia, ci ha comunicato il riconoscimento della CFMN nella Chiesa, avvenuto in data 25 marzo 1999, Solennità dell’Annunciazione del Signore, con l’approvazione dello Statuto ad experimentum per tre anni; il 25 dicembre 2002, Solennità del Natale del Signore, vi è stata l’approvazione definitiva da parte dell’Arcivescovo, card. Giacomo Biffi. 

- Decreto di approvazione definitiva della Comunità (Cancelleria Arcivescovile Prot. 2713 Tit. 43 Fasc. 7 Anno 2002), in cui troviamo l’espressione sintetica e chiara della nostra Comunità, che possiamo sempre più fare nostra, per poterla trasmettere a chi lo domandi.

Il desiderio di un cammino di perfezione nella vita cristiana ha richiamato attorno al ministero del Rev.do Don Giampaolo Burnelli, sacerdote di questa Arcidiocesi di Bologna un gruppo di fedeli i quali, attraverso l’ascolto nella fede della Parola di Dio e l’esempio e la protezione della Beata Vergine Maria, contemplata in particolare nei misteri dell’Annunciazione e della Visitazione, si impegnano a vivere nell’esercizio delle virtù teologali e nella condivisione fraterna.

Questa scelta di vita cristiana ha trovato una sua forma stabile nella costituzione di una Associazione, chiamata "Comunità dei Figli di Maria di Nazareth", che riunisce insieme sia quanti vivono gli impegni di vita cristiana nel contesto familiare e secolare, sia alcune sorelle che - avendo fatto una scelta di totale consacrazione a Dio - osservano i consigli evangelici nella vita fraterna in comune, secondo quanto previsto dalla normativa canonica per gli istituti di vita consacrata.

Dopo aver accolto la richiesta rivoltaCi da questi fedeli di una nostra approvazione allo Statuto della suddetta Associazione da loro elaborato, e ritenuto corrispondente alla natura e alle finalità dell'Associazione stessa, nonché conforme alle vigenti norme canoniche e da Noi approvato il 25 marzo 1999;

avendo valutato positivamente la sperimentazione nel periodo concesso, che ha suggerito tra l’altro di apportare alcuni miglioramenti al testo dello Statuto stesso

con il presente nostro Atto 

approviamo

nel testo allegato al presente Decreto di cui forma parte integrante, lo Statuto dell’Associazione COMUNITÀ DEI FIGLI DI MARIA DI NAZARETH, riconosciuta come Associazione di fedeli ai sensi dei canoni 298-311 e 321-326 del vigente Codice di Diritto Canonico.

Riserviamo a Noi e ai Nostri Successori la facoltà di apportare allo Statuto le modifiche che dovessero in futuro rendersi necessarie. 

Bologna, 25 dicembre 2002, Solennità del Natale del Signore.








+Giacomo Biffì Cardinale Arcivescovo
- Lettera di don Giampaolo all’Arcivescovo card. G. Biffi (Not. 65 pag. 7)  
23 giugno 2001 - Festa del rinnovo della consacrazione presso il Santuario della Beata Vergine di San Luca. Dopo un primo periodo di iniziazione e fedeltà al nostro cammino comunitario è stata da parte nostra confermata liberamente la nostra Consacrazione al Signore nel dono ricevuto. 

- Riflessione di p. Alessandro Piscaglia (Not. 73 pagg. 26-27)

“È da tempo che voi fate questo cammino... La Chiesa ha riconosciuto il vostro dono... e l'ha benedetto... perchè possiate camminare nella Chiesa soprattutto secondo le caratteristiche e il disegno di vita che il Signore vi ha fatto conoscere”.

25 aprile 2005 - Festa del Vangelo a Bologna 

- Omelia della S. Messa e riflessione dell'Arcivescovo card. Carlo Caffarra dopo le relazioni dei membri della Presidenza e dei responsabili di Cenacolo (Not. 89 pagg. 25-32)

“Prendete sempre più coscienza della vera Grazia di Dio; vivete nella certezza che il Dio di ogni grazia... vi ha chiamati alla sua gloria eterna in Cristo Gesù ”.

“Nella fedeltà a questo Statuto, state tranquilli, vivete dentro la Chiesa…”.

29 gennaio 2006 - Assemblea generale a Bologna 

- Interventi di p. Alessandro Piscaglia (Not. Suppl. 93), che ha esortato ad andare decisamente verso la meta della calma, della riconciliazione, dell’amore ai fratelli.

 “Lo Statuto è un aiuto, un codice di vita..., ma soprattutto nello Statuto c'è l'osservanza del Vangelo che invita tutti alla preghiera e alla celebrazione della Parola…”.

8 aprile 2006 – Incontro del Consiglio di Comunità allargato a San Giovanni

- Interventi di p. Alessandro Piscaglia (Not. 94 pagg. 26-28)

“L'Arcivescovo è più che felice che ci siano questi doni nella sua Chiesa ..., ma bisogna viverli nell'amore e dare testimonianza... Sono veramente contento, perchè ho visto che il Signore lavora; la sua Grazia è fatica, ma poi produce dei frutti”.

28 gennaio 2007 – Assemblea generale a Bologna 

- Interventi di p. Alessandro Piscaglia (Not. Suppl. 96), con cui ha invitato tutti i consacrati ad una riflessione, un esame di coscienza da parte su come si vive il nostro carisma nella Chiesa e nella nostra vita quotidiana, per essere fedeli al Vangelo ed essere noi stessi evangelizzatori.

20 gennaio 2008 – Assemblea generale a Bologna 
- Interventi di p. Alessandro Piscaglia (Not. Suppl. 100), con cui ha auspicato un rifiorire del nostro carisma comunitario, in tre modi:
“Nella relazione con Dio principalmente, nella relazione con gli altri specialmente con i fratelli di Comunità, nella relazione con noi stessi, abbandonando la sfiducia in noi stessi e ogni senso di egoismo...”. 

* * *
PROGRAMMA DI FORMAZIONE COMUNITARIA

ANNO 2008/2009

PER I CONSACRATI DEL I RAMO (gli sposi e quanti altri sono nel contesto della vita familiare e secolare) E DEL II RAMO (le sorelle della vita comune)

Tema: LA VITA FRATERNA - LA COMUNITÀ NELLA CHIESA

“Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla santa, 

purificandola per mezzo del lavacro dell’acqua accompagnato dalla parola, 

al fine di farsi comparire davanti la sua Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata” (Ef 5,25b-27).
“Voglio che tu sappia come comportarti nella casa di Dio, che è la Chiesa del Dio vivente, colonna e sostegno della verità” (1Tim 3,15b).
Primo periodo (da settembre a gennaio)
A) Lettura per gli incontri. 
(Chi non avesse i Notiziari utili per gli incontri, può richiederli al Comitato della formazione)
1° incontro 
- Premessa  


Questo periodo coincide con lo speciale Anno Paolino, anno giubilare, dedicato all’Apostolo Paolo, solennemente proclamato dal Papa a partire dai Primi Vespri del 28 giugno 2008: “per ascoltarlo e per apprendere ora da lui, quale nostro maestro, la fede e la verità, in cui sono radicate le ragioni dell’unità tra i discepoli di Cristo” (omelia di Benedetto XVI del 28 giugno 2008, nella Basilica di san Paolo fuori le Mura). Seguiremo con particolare attenzione in questo anno i testi biblici che riguardano san Paolo, proposti sia dalla Liturgia della Chiesa che dalla nostra Lectio.


Il papa Benedetto XVI continua: “… L’azione della Chiesa è credibile ed efficace solo nella misura in cui coloro che ne fanno parte sono disposti a pagare di persona la loro fedeltà a Cristo, in ogni situazione. Dove manca tale disponibilità, viene meno l’argomento decisivo della verità da cui la Chiesa stessa dipende. Cari fratelli e sorelle, come agli inizi, anche oggi Cristo ha bisogno di apostoli pronti a sacrificare se stessi. Ha bisogno di testimoni e di martiri come san Paolo: un tempo persecutore violento dei cristiani, quando sulla via di Damasco cadde a terra abbagliato dalla luce divina, passò senza esitazione dalla parte del Crocifisso e lo seguì senza ripensamenti. Visse e lavorò per Cristo; per Lui soffrì e morì. Quanto attuale è oggi il suo esempio!”.

L’arcivescovo di Bologna card. Carlo Caffarra ribadisce: “Saremo guidati dall’Apostolo a scrutare più profondamente «le imperscrutabili ricchezze di Cristo» (cfr Ef 3,8); a riscoprire la nostra identità cristiana nella comunione della Chiesa come missionari inviati ad annunciare il Vangelo... La Chiesa si pone al servizio dell’uomo, perché questi sia veramente rigenerato fino alla formazione di Cristo in esso. La celebrazione dell’Anno Paolino è un grande stimolo per riscoprire, sulle orme dell’Apostolo, la forza educativa dell’annuncio evangelico. È un’occasione per noi sacerdoti di riscoprire la nostra vera identità: servi di Cristo per «ottenere l’obbedienza della fede» (cfr Rom 1,5) da parte dell’uomo che incontriamo. È un’occasione per coloro che vivono il battesimo nella consacrazione verginale: essere guidati dall’Apostolo a preoccuparsi esclusivamente delle cose del Signore, come poter piacere al Signore (cfr 1Cor 7,32). È un anno di grazia anche per gli sposi, che nel magistero dell’Apostolo trovano luce per contemplare il «grande mistero» del loro matrimonio in riferimento a Cristo e alla Chiesa. Ma desidero dire una parola particolare a voi giovani. Quanto desidero che durante questo anno Paolo diventi un vostro grande amico! Egli è stato conquistato da Cristo (cfr Fil 3,12), e da quel momento egli visse veramente della sua presenza”.

- Intervento di p. A. Piscaglia alla Festa del Vangelo del 25 aprile 1999 per l’approvazione ad experimentum dello Statuto (Not. n. 65 pagg. 5- 6).

2° incontro 

- Intervento di p. A. Piscaglia per la Festa del Rinnovo della Consacrazione, presso il Santuario della B. Vergine di San Luca, il 23 giugno 2001 (Not. n. 73 pag. 26, 1^ parte).


3° incontro 

- Intervento di p. A. Piscaglia per la Festa del Rinnovo della Consacrazione, presso il Santuario della B. Vergine di San Luca, il 23 giugno 2001 (Not. n. 73 pag. 27, 2^ parte).

4° incontro 

- Incontro con p. Doroteo della CFD, alla Festa del Vangelo del 25 aprile 2006 (Not. n. 94, IV domanda pagg. 35-36).
5° incontro 

- Omelia dell’Arcivescovo di Bologna card. C. Caffarra alla Festa del Vangelo del 25 aprile 2005 (Not. n. 89 pagg. 25-26).

B) Si può proseguire, a discrezione del responsabile di Cenacolo e/o dell'incaricato del gruppo di fraternità, con la lettura dei seguenti testi:

- Benedetto XVI, La sollecitudine pastorale verso i movimenti ecclesiali e le nuove comunità, discorso ai Vescovi partecipanti ad un seminario di studi promosso dal Pontificio Consiglio per i laici il 17 maggio 2008 (Not. n. 102, pagg. 7-8).
- Dall’incontro con p. Doroteo della CFD, alla Festa del Vangelo del 25 aprile 2006 (Not. n. 94 da pag. 37, VI, VII, VIII e IX domanda).

- Relazione di A. Petrosino al Consiglio di Comunità allargato dell’1 marzo 2008 (Not. n. 101 pagg. 23-31). È bene sia riletta insieme, specialmente nei gruppi non presenti alla convivenza 12-15 agosto 2008.

- Da Chiara Lubich, Costruendo il “castello interiore”, Città Nuova, La fonte dell’unità, pagg. 9-11 (v. Testi pag. 9).

- Da Chiara Lubich, Una via nuova, Città Nuova, I punti cardine, pagg. 31-39 (v. Testi pag. 10).
- Sulla formazione umana - da Chapman-Thomas, I 5 linguaggi del perdono, Elledici, Chiedere scusa a voi stessi, pagg. 240-247 (v. Testi pag. 12).
C) Per lo svolgimento dell’assemblea di Cenacolo/Delegazione o dell’incontro di vita comune, di riflessione e verifica.

- Intervento dell’Arcivescovo di Bologna card. C. Caffarra alla Festa del Vangelo del 25 aprile 2005 (Not. n. 89 pagg. 30-32).
Domande per la riflessione e il dialogo: 

1) L’Arcivescovo ha affermato che Cristo è presente in mezzo a noi nel mistero della sua Chiesa. E ci ha assicurato che la nostra Comunità è inserita in questo mistero per tutte le sue espressioni di vita, di fede, di spiritualità e di fedeltà al Magistero.

· Stimolati da ciò che ci ha detto e dalla bellezza del nostro “Cammino” sentiamo di essere protetti e guidati verso la meta della santità e ripieni di benedizioni celesti fin da ora?

· Rassicurati dalle sue parole avvertiamo la presenza di Cristo in noi, singolarmente, insieme ai fratelli, in famiglia, sul lavoro, nell'ambiente in cui viviamo? 

· Diamo testimonianza della nostra fede, facciamo trasparire la presenza di Cristo in noi? (Proviamo ad esprimere in che modo cerchiamo di farlo: magari l'esperienza di ciascuno può essere di aiuto per gli altri).
2) L’Arcivescovo ci ha paragonati alla piccola goccia di rugiada che riflette il sole del mattino: questo “Sole” è Cristo che vive in ciascuno di noi in virtù della nostra appartenenza comunitaria.   

· Comunichiamo intorno a noi, come un vaso pieno che trabocca, la gioia che ci viene dallo Spirito e ci riempie il cuore per la fedeltà e la perseveranza al nostro cammino?

· Ci sentiamo pieni di riconoscenza per il dono che il Signore ci ha concesso chiamandoci a far parte della nostra Comunità? Lo ringraziamo? E come?

Secondo periodo (da febbraio a luglio)
A) Lettura per gli incontri.
6° incontro 

- Intervento di p. A. Piscaglia alla prima Assemblea generale dei consacrati del 29 gennaio 2006 (Not. Suppl. al n. 93 pagg. 3-4).

7° incontro 

- Intervento di p. A. Piscaglia alla Convocazione del Consiglio di Comunità allargato dell’8 aprile 2006 (Not. n. 94 pagg. 26-28). 

8° incontro 

- Intervento di p. A. Piscaglia alla seconda Assemblea generale dei consacrati del 28 gennaio 2007 (Not. Suppl. al n. 96 pagg. 3-5).

9° incontro 

- Intervento di don Giampaolo alla seconda Assemblea generale dei consacrati del 28 gennaio 2007 (Not. Suppl. al n. 96 pagg. 19-20).

10° incontro 

- Dalla relazione di A. Petrosino al Consiglio di Comunità allargato dell’1 marzo 2008 (Not. n. 101 pagg. 29-30, “Un elemento fondamentale…uomini per la loro salvezza”).

B) Si può proseguire, a discrezione del responsabile di Cenacolo e/o dell'incaricato del gruppo di fraternità, con la lettura dei testi indicati per il primo periodo.

C) Per lo svolgimento dell’assemblea di Cenacolo/Delegazione o dell’incontro di vita comune, di riflessione e verifica.

- Intervento di p. A. Piscaglia alla terza Assemblea generale dei consacrati del 20 gennaio 2008 (Not. Suppl. al n. 100, pagg. 4-7).

Domande per la riflessioni e il dialogo: 

1) “Il dono che abbiamo ricevuto dal Signore chiamandoci in Comunità ci è necessario per farci santi”. 

· Quando siamo entrati in Comunità quali erano le nostre attese?  Principalmente la Santità?! E ora come procede il nostro cammino verso la santità: per costrizione o per una forza di attrazione che ci viene dallo Spirito? Per un innamoramento di Lui e della sua Parola?

2) “Un altro dono celeste é per noi l'ascolto della Parola di Dio che ci dà la spinta, la forza, l'energia per realizzare, mediante le nostre opere, la perfezione della carità, che è poi la santità”.

· Quando siamo in ascolto della Parola sentiamo di comunicare con una Persona viva che ci vuole muovere a scoprire cose nuove, e capovolgere l'orizzonte della vita, a costo di qualsiasi rinuncia e sacrificio?

· Possiamo paragonare “il campo contenente il tesoro” alla nostra Comunità e il “tesoro” ai doni che troviamo in essa? 

· Abbiamo deciso di trovare la santità in questo cammino o teniamo i piedi o i desideri in troppe staffe, per cui indeboliamo le forze e disperdiamo le risorse? Così facendo non ci diventa difficile e faticoso raggiungere il dono più bello: quello che ci santifica in Comunità?

3) “C'è un altro aspetto: il desiderio di perfezione, cioè il nostro essere in Cristo, portarlo fino alla perfezione”.
· Desideriamo che Cristo in noi diventi pienezza di vita, che insieme a Lui diventiamo una “preghiera continua” al Padre, per realizzare quella perfezione di carità che è poi la santità?

TESTI

- 1) Da Chiara Lubich, Costruendo il “castello interiore”, Città Nuova, pagg. 9-11 

LA FONTE DELL’UNITÀ
Carissime,

Uno dei cardini, anzi il primo della «spiritualità collettiva». è l'unità. E l'unità può essere attuata sulla base del co​mandamento nuovo vissuto integralmente, e mediante una grazia particolare che viene dal Cielo. Grazia implorata per tutti noi da Gesù nella sua preghiera: «Padre, che tutti siano uno... » (cfr Gv 17, 21). Grazia che non è possibile a noi ot​tenere con i soli nostri sforzi.

Ma qualcuno potrà dire: come essere certi di vivere l'u​nità? Questa grazia scenderà sempre certamente?

Intanto possiamo affermare che l'unità tutti noi l'abbiamo sperimentata e più volte. È quel qualcosa di divino, di impalpabile, di sublime che conosciamo ed ha infuso pace, gioia, luce, sicurezza, ardore nella nostra anima: che ci ha convinto che, con l'aiuto di Dio, molto possiamo, nonostan​te noi; che ci ha spalancato orizzonti immensi.

Possiamo pure affermare che ci è stato possibile vivere quest'unità, che abbiamo potuto sperimentare questa grazia perché Gesù viene ogni giorno, o spesso, nel nostro cuore nel sacramento dell'Eucaristia.

È l'Eucaristia che arriva a noi carica del dono dell'unità. E se noi ci predisponiamo ad accoglierla con il reciproco, autentico amore insegnatoci da Gesù, essa non manca di of​frire a tutti noi il suo dono. Esso è appunto l'unità.

L'Eucaristia, infatti, produce diversi effetti come, ad esempio, nutrire la nostra anima come un cibo.

Dice san Tommaso: «Questo sacramento viene dato... sotto forma di cibo e di bevanda. Perciò ogni effetto che vie​ne prodotto dal cibo e dalla bevanda materiale per quanto (riguarda) la vita corporale, e cioè sostentare, far crescere, ri​generare e dilettare, tutto ciò viene operato da questo sacra​mento nella vita spirituale» (cfr Tommaso d'Aquino, S. Th. III, q. 79, a. 1).

Ma non è solo cibo l'Eucaristia; essa trasforma il cristia​no. Dice la Lumen Gentium: «La partecipazione al corpo e al sangue di Cristo altro non fa, se non che ci mutiamo in ciò che prendiamo» (LG 26; cf. Leone Magno, Serm. 63, 7 PL 54, 357), e cioè in Gesù. Diventiamo Gesù. Perciò af​fermano i Padri: «In figura di pane ti è dato il corpo e in figura di vino ti è dato il sangue, per diventare, avendo parte​cipato del corpo e del sangue di Cristo, concorporeo e con​sanguineo di lui» (Cirillo di Gerusalemme, Cat. myst. 4, 3 PG 33, 1100).

E si può parlare di concorporei e consanguinei non per​ché avvenga un'unione fisica, ma per l'unione delle nostre persone col corpo glorificato di Cristo – presente nell'Euca​ristia –, vivificato dallo Spirito Santo. Siamo dunque concor​porei, realmente, ma in un senso nuovo, mistico.

I Padri specificano ulteriormente: «[L'Eucaristia] è det​ta comunione e lo è veramente, perché per essa noi comuni​chiamo al Cristo... e poi perché per essa comunichiamo e ci uniamo gli uni con gli altri...» (Giovanni Damasceno, De fide orth. IV, 13 PG 94,1154).

«Per il fatto stesso che [Cristo] unisce tutti a sé, li unisce vicendevolmente, perché, se più cose sono unite ad una terza ​sono unite anche fra di loro» (Alberto Magno, IV Sent. d. 8 a. 11 B. 29, 206).

L’Eucaristia, dunque, è vincolo d'unità. L'Eucaristia è fonte dell'unità. L'Eucaristia è la divina possibilità di essere con Cristo e fra di noi. Non sempre ci è presente ciò sufficientemente.

Credo che, se non lo abbiamo pensato con la testa, lo abbiamo capito col cuore.

Non per nulla non vogliamo perdere mai l'Eucaristia. Perché così siamo fatti. Così ci ha fatti lo Spirito Santo, l’istinto divino che ci guida nel cuore.

Egli lo sa che siamo chiamati all'unità e per questo ci spinge dove possiamo attingerla.

E allora, che dire?

Viviamo, con maggior coscienza, l'unità.

Non diamola per scontata. No, no: dobbiamo costruirla momento per momento, cominciando da adesso, con i nostri fratelli, col dar vita a rapporti trinitari fra noi mediante un radicale amore reciproco, consci che l'Eucaristia ci darà la grazia che serve.

E poi portiamoci più spesso possibile in qualche chiesa o cappella a ringraziare Gesù Eucaristia tutte le volte che è intervenuto nella nostra vita d'unità. La gratitudine è un dovere e chiama nuove grazie.

27 febbraio 1997

- 2) Da Chiara Lubich, Una via nuova, Città Nuova, pagg. 31-39 

I PUNTI CARDINE
Vorremmo ora cominciare col passare in rassegna, per viverli con approfondita coscienza e accresciuta responsabi​lità, i vari punti della nostra spiritualità collettiva, oggi fissa​ti nei nostri Statuti ed espressione perciò, per noi, della vo​lontà di Dio. Lo facciamo per uno scopo preciso: nel rende​re lode a Dio per averceli donati in tempi in cui il mondo che ci circondava lo richiedeva, vorremmo dimostrare come ognuno è proprio manifestazione di una spiritualità colletti​va, un pilastro di essa. Cercheremo di vedere come esiga perciò, da chi lo attua, quel «di più» che la spiritualità col​lettiva reclama, e cioè la reciprocità dell'amore e l'unità.

Analizzeremo questi punti così come ci sembra lo Spiri​to Santo li abbia suggeriti, già da quando siamo stati, le pri​me volte, illuminati su di essi.

Ci serviremo perciò di nostri scritti, lettere, ecc., soprat​tutto dei primi tempi del Movimento.
Dio Amore: sorgente dell'unità

Dio Amore: è il primo punto della nostra spiritualità. Oggi, a decenni di distanza dal primo manifestarsi di Dio Amore, viene in pieno rilievo quale grande dono esso sia sta​to non solo allora per noi prime focolarine, ma per i milioni di persone che poi hanno incontrato il Movimento, e quan​to lo sia per l'umanità della nostra epoca.
Rileggendo quell'evento nel suo contesto storico, si comprende quanto esso fosse pure necessario…
Bisogna dire che nella mia fede, per la particolare for​mazione cristiana che avevo avuto in precedenza, ero predi​sposta ad accettare la realtà di Dio come Amore. Ma, fra le altre circostanze, che la richiamavano fortemente in quei giorni, l'espressione «Dio la ama immensamente», che mi fu rivolta - come si sa -, ha fatto come esplodere quella realtà, che – mi sembra importante rilevarlo – non si è fermata a me soltanto. Anzi! È divenuta subito patrimonio comune.

[Episodio molto noto all'interno del Movimento, che l'A. ha rac​contato più volte: «In quei giorni un sacerdote mi chiede di offrire a Dio qualche momento della mia giornata. Spinta dalla generosità giovanile, ri​spondo: "Anche tutta la giornata! ". Il sacerdote, impressionato, mi fa inginocchiare, mi dà la sua benedizione e mi dice: "Dio la ama immensa​mente". Queste parole dette da un uomo, cui Dio ha dato autorità spiri​tuale su altri, hanno su di me un grande effetto. Quello che come cristia​na ho imparato sin da bambina, e cioè che Dio è Amore, che Egli mi co​nosce, che – come dice Gesù – conta persino i capelli del mio capo, entra nella mia mente e più nel mio cuore in maniera nuovissima, come una fol​gorazione: "Dio mi ama! Dio è Amore!"» (Ch. Lubich, Incontri con l'O​riente, Roma 1987, pp. 20-21) ].
«Lo dico – così ho scritto allora – lo ripeto alle mie compagne: "Dio ci ama immensamente", "Dio ti ama im​mensamente"». E da quel momento noi, prime focolarine, abbiamo scorto Dio presente dappertutto col suo amore: nelle nostre giornate, nei nostri slanci, nei nostri propositi, negli avvenimenti gioiosi e confortanti, nelle situazioni tristi, scabrose, difficili.

Egli c'era sempre, c'era in ogni luogo e ci spiegava che tutto è amore: ciò che eravamo e ciò che ci riguardava; che eravamo figlie sue ed egli ci era Padre; che nulla sfuggiva al suo amore, nemmeno gli sbagli che commettevamo, perché Egli li permetteva; che il suo amore avvolgeva i cristiani co​me noi, la Chiesa, il mondo, l'universo.

Una novità era quindi balenata alla nostra mente: Dio è Amore. E questa novità assoluta ci rendeva coscienti che Dio non era più lontano, inaccessibile, estraneo alla nostra vita, ma anzi che Egli cercava e raggiungeva me, noi, con l'immensità del suo amore. Dio Amore andava emergendo così nelle nostre anime come la realtà più reale e vera di ogni altra realtà. E, mentre la guerra sottolineava la transitorietà e la precarietà di ogni cosa, noi sceglievamo Lui come ideale della nostra vita.

Immediata e significativa è stata quindi la risposta che Dio ha suscitato in quelle prime focolarine.

In una lettera del 1944, che ci trasmette il clima di quei primi mesi, è descritta l'irruzione di luce e di fuoco con cui Dio Amore si è fatto allora presente nella nostra vita e – que​sto è interessante – vi si intuisce già il legame profondissimo che ciò provocherà in noi:

«Tu sei stata con me abbagliata dalla luminosità infuo​cata di un Ideale che tutto supera e tutto riassume: dall'infi​nito amore di Dio!

È lui il mio e il tuo Dio che ha stabilito fra noi un lega​me forte più della morte (...)».

In Dio Amore era dunque la viva sorgente di quell'unità che l'Opera di Maria è chiamata a vivere e irradiare fra gli uomini, per contribuire all'attuazione del testamento di Ge​sù. Nel credere all'amore di Dio – che Egli stesso ci ha fatto «conoscere» («E noi abbiamo conosciuto e creduto all'amo​re che Dio ha per noi»: 1Gv 4,16) – inizia la nostra spiritualità, che è già caratterizzata dall'unità e si preannuncia, quindi, come una spiritualità collettiva.

Più ci avviciniamo a Dio, più ci avviciniamo fra noi

Poi la volontà di Dio, altro punto. A Dio che ci ama immensamente rispondiamo cercando di amarlo immensamen​te. Noi non avremmo avuto senso nel mondo se non fossimo state una piccola fiamma di questo infinito braciere: amore che risponde all'Amore.

Ma come?

«Amatelo! – è scritto in una lettera del 1943 –. Ascoltate quello che vuole da voi in ogni attimo della vostra vita. Fatelo con tutto lo slancio del vostro cuore (...)». Per amare Dio, dunque, fare la sua volontà.

Fin dai primi anni della nostra nuova vita, ci raffiguria​mo il nostro vivere la volontà di Dio con l'immagine del so​le e dei raggi, come si trova descritta in un altro testo:

«Guarda al sole e ai suoi raggi.

Il sole è simbolo della volontà divina, che è lo stesso Dio.

I raggi sono questa divina volontà su ciascuno. 
Cammina verso il sole nella luce del tuo raggio, diverso e distinto da tutti gli altri, e compi il meraviglioso, particolare disegno che Dio vuole da te.

Infinito numero di raggi, tutti provenienti dallo stesso sole: unica volontà, particolare su ciascuno.

I raggi, quanto più si avvicinano al sole, tanto più si av​vicinano fra loro.

Anche noi (...), quanto più ci avviciniamo a Dio con l'adempimento sempre più perfetto della divina volontà, tanto più ci avviciniamo fra noi... finché saremo tutti uno».
Tutti uno. Il fare ciascuno la volontà di Dio ci fa tutti uno.

Per questo, per essere tutti uno, si esorta subito a dire il proprio «Sì» fortissimo, totalitario, attivissimo alla volontà di Dio.

«Diciamo con tutto l'ardore del nostro cuore "Sì" sem​pre alla volontà di Dio. (…).
Se tutte faremo la volontà di Dio, saremo prestissimo quella perfetta unità che Gesù vuole in terra come in cielo!

Questo vi invito a fare, tutte. Perché su tutte Dio ha po​sto una magnifica stella, la sua particolare volontà su ciascu​na di noi, seguendo la quale arriveremo unite in Paradiso e vedremo dietro la nostra luce camminare molte stelle!».

«Quando (...) la volontà di Dio sarà fatta in terra come in Cielo, il Testamento di Gesù avrà il suo compimento».

Anche questo secondo caposaldo della nostra spiritua​lità – fare la volontà di Dio – che, a prima vista, sembrerebbe espressione d'una spiritualità individuale – ci viene rivelato dal nostro carisma con una spiccata dimensione collettiva, un «di più» di fronte alle altre spiritualità, nelle quali l'aspet​to individuale sembra prevalere su quello comunitario.

Nella nostra spiritualità, scaturita dal carisma dell'unità, si è coscienti che, vivendo la volontà di Dio, si diventa sem​pre più uno non solo con Dio, ma anche fra noi: ci si trasfor​ma quindi sia personalmente che collettivamente in Cristo.

Questo legame fra volontà di Dio e l'unità è affermato un bel brano di san Pier Crisologo:

«"Sia fatta la tua volontà come in cielo così in terra" (Mt 10)! Come in cielo così anche sulla terra. Allora tutto sarà cielo; allora l'unica mente di Dio guiderà tutti; allora tutti (saranno) in Cristo e Cristo (sarà) in tutti, quando tutti gusteranno e compiranno la volontà di Dio solo. Allora tutti saranno una cosa sola, anzi uno solo (Cristo) tutti (...)» (san Pier Crisologo, Sermoni, 72: PL 52, 406).

Amare ed essere amati

Terzo punto: l'amore del prossimo. La volontà di Dio è Dio e Dio è Amore. La sua volontà, quindi, è amore. Ed è che anche noi amiamo: Lui con tutto il cuore, con tutta l'a​nima, con tutta la mente e ogni prossimo come noi stessi (cfr Mt 22,37-39).

Anche noi dovevamo nella vita essere amore: piccoli soli accanto al Sole.

Se la parola «amore», in quell'epoca, indicava comune​mente il sentimento naturale che lega tra loro un uomo e una donna, o l'erotismo; e non era usata in genere nel lin​guaggio religioso, dove si preferiva il termine carità, spesso però col significato più restrittivo di elemosina, la particolare manifestazione di Dio Amore che avevamo avuto, e il contatto diretto con la Parola di Dio, ci avevano rimesso in luce il suo significato cristiano.

Anzi, abbiamo subito intuito che l'amore era il cuore del messaggio cristiano, ed era quindi dovere assoluto met​terlo in pratica.

Si è iniziato con l'amare i poveri, ma ben presto, per questa pratica – giacché l'amore porta luce –, si è capito che esso doveva essere rivolto a tutti.

Ma come? Servendo, si diceva. «Servendo», che lo Spi​rito ci ha spiegato ben presto con due parole: «Farsi uno».

«Farsi uno – si legge in uno scritto – con ogni persona che incontriamo: condividere i suoi sentimenti; portare i suoi pesi; sentire in noi i suoi problemi e risolverli come co​sa nostra, fatta nostra dall'amore: farsi uno con gli altri in tutto, fuorché nel peccato.

È il "farsi tutto a tutti" di san Paolo (cfr 1Cor  9,22).

Questo "farsi uno" esige la continua morte di noi stessi. Ma è proprio per questo che il prossimo, amato così, prima o poi viene conquistato da Cristo che vive in noi sulla morte del nostro io».
Ma quand'è così, il fratello risponde al nostro amore con il suo amore. Ed ecco l'amore al prossimo che sfocia nella reciprocità.

«Quanti prossimi incontri nella giornata tua, dall'alba alla sera – troviamo scritto – in altrettanti vedi Gesù.

Se il tuo occhio è semplice, chi guarda in esso è Dio. E Dio è Amore e l'amore vuole unire, conquistando. (...)

Guarda fuori di te: non in te, non nelle cose, non nelle creature: guarda al Dio fuori di te per unirti con Lui.

Egli è in fondo ad ogni anima che vive e, se morta, è il tabernacolo di Dio che essa attende a gioia ed espressione della propria esistenza.

Guarda dunque ogni fratello amando e l'amare è dona​re. Ma il dono chiama dono e sarai riamato.

Così l'amore è amare ed essere amato: come nella Tri​nità.

E Dio in te rapirà i cuori, accendendovi la Trinità che in essi riposa magari per la grazia, ma vi è spenta. (...)

Guarda dunque ad ogni fratello, donandoti a lui per donarti a Gesù e Gesù si donerà a te. È legge d'amore: "Da​te e vi sarà dato" (Lc 6, 38).

Lasciati possedere da lui (dal fratello) – per amore di Gesù –; lasciati "mangiare" da lui, come altra Eucaristia; mettiti tutto al servizio di lui, che è servizio di Dio, ed il fra​tello verrà a te e t'amerà. (...)

L'amore è un fuoco che compenetra i cuori in fusione perfetta.

Allora ritroverai in te non più te, non più il fratello; ri​troverai l'Amore che è Dio vivente in te.

E l'Amore uscirà ad amare altri fratelli perché, semplifi​cato l'occhio, ritroverà Sé in essi e tutti saranno uno (...)».

E «tutti saranno uno». Non quindi un amore qualun​que, ma l'amore che porta l'unità.

Reciprocità, perciò, e unità: il «di più» della nostra spi​ritualità collettiva in un altro punto di essa.

- 3) Da Chapman-Thomas, I 5 linguaggi del perdono, Elledici, pagg. 240-247 

CHIEDERE SCUSA A VOI STESSI
Chiedete scusa a voi stessi per lo stesso motivo per cui chiedete scusa a qualcun altro: 
volete recuperare un rapporto interpersonale.

Chi siamo – chi vogliamo essere

Perché chiedere scusa a voi stessi? In generale, chiedete scusa a voi stessi per lo stesso motivo per cui chiedete scusa a qualcun altro: volete recuperare un rapporto interpersonale. Quando chiedete scusa a un’altra persona, sperate che la richiesta di scuse abbatta la barriera che si è creata tra voi e la persona che avete offeso, in modo che il vostro rapporto possa continuare a crescere. Quando chiedete scusa a voi stessi, cercate di risolvere lo squilibrio emozionale tra la persona che volete essere (l’io ideale) e la persona che siete (l’io reale). Più la distanza tra l’io ideale e l’io reale è grande, più notevole è l’intensità dello scompiglio emozionale interiore. Siamo “in pace con noi stessi” quando colmiamo la distanza tra l’io ideale e l’io reale. Chiedere scusa a se stessi, e vivere poi l’esperienza del perdono, serve a colmare questa distanza.
I nostri sbagli di natura morale

A volte l’ansia emozionale deriva dal fatto che riteniamo di non vivere secondo le nostre convinzioni morali.

Gli sbagli di natura morale riguardano vari ambiti. Neal era un uomo di quarantacinque anni e aveva due figli, ai quali aveva insegnato fin da quando erano molto piccoli a dire sempre la verità. Per lui, l’onestà era un valore morale importante, e voleva che i suoi figli imparassero a dire la verità. Una volta, preparando la sua dichiarazione dei redditi “stiracchiò” la verità, per avere una detrazione più ampia di quella che gli sarebbe spettata. Quando lo aveva fatto, gli sembrava un’azione piccola e priva di conseguenze, ma, appena una settimana dopo, Neal sperimentò una forte apprensione per ciò che aveva fatto. Riuscì a recuperare il suo equilibrio emozionale solo dopo aver compilato una dichiarazione dei redditi corretta, aver chiesto scusa a se stesso ed essersi accordato il perdono.

Le menzogne, i furti, gli inganni e l’immoralità sessuale sono esempi di infrazione a questioni morali che possono determinare sensi di colpa e ansia. Chiedere scusa ad altre persone può aiutare a recuperare i rapporti interpersonali, mentre chiedere scusa a se stessi e accordarsi il proprio perdono allontana l’ansia e aiuta a recuperare la pace interiore.
“Non riesco a credere di aver fatto questo”
Quando riteniamo di aver agito male, l’immagine che abbiamo di noi stessi risulta danneggiata, anche nei casi in cui forse il nostro comportamento negativo non è immorale e nemmeno significativo.
Ellen, una signora del New England, mi disse: “Non riesco a credere che sono così immatura. Sono andata in escandescenze per un errore nel conto di un ristorante. Ho rivolto parole brusche alla cameriera e ho attirato l’attenzione di persone che erano sedute ad altri tavoli. Sono settimane che rivivo quella scena. Pensavo di essere una persona molto decorosa… ma adesso non so”.

Ellen soffre perché la sua autostima è molto compromessa. La differenza tra il suo io ideale e l’io reale le provoca un grande dolore emozionale. Ha bisogno di chiedere scusa a se stessa.
Dall’ansia alla depressione?


Un altro buon motivo per chiedere scusa a voi stessi sta nel fatto che potreste andare incontro a conseguenze negative, se continuate a tenere il torto dentro di voi. Da quando si è verificato l’evento vivete in uno stato di ansia emozionale e temete di andare incontro alla depressione. È una situazione in cui alcune persone ricorrono a farmaci per gestire il senso di depressione, invece di affrontare l’evento che ha determinato quei sentimenti. I farmaci possono essere molto utili per le persone che sono depresse da molto tempo o per la rara depressione dovuta a uno squilibrio chimico a carico del cervello, cioè la manifestazione clinica della malattia. Molte forme di depressione, però, potrebbero essere evitate se le persone imparassero a chiedere scusa agli altri e poi a se stesse.

Superare lo sbaglio e procedere verso il futuro

Un altro motivo valido per chiedere scusa a voi stessi sta nel fatto che vi permette di tornare sui vostri passi e poi di impegnarvi per raggiungere gli obiettivi che vi siete posti nella vita. Davis è un ambizioso uomo d’affari che ha manifestato una reazione inopportuna nei confronti di un altro uomo d’affari della sua città. Un giorno mi ha detto: “Ho l’impressione di essermi dato la zappa sui piedi. Ho chiesto scusa alla persona in questione e penso che mi abbia perdonato, ma temo che quello che ho fatto influenzi i miei affari per molto tempo. Ho difficoltà a superare l’accaduto e a essere motivato a procedere. Ho anche pensato di trasferirmi in un’altra città e di ricominciare da capo”. Davis vive un’esperienza di grave ansia per ciò che è accaduto, e questo influisce il modo in cui gestisce gli affari. Ha bisogno di chiedere scusa a se stesso, in modo da potersi concentrare sul futuro e non sugli errori passati.

Quando non riusciamo a vivere secondo il nostro io ideale,

si verifica dentro di noi ciò che accade agli altri quando li offendiamo.

Quando siete afflitti dall’ansia per un errore che avete commesso in passato, la soluzione non sta nel “cercare di dimenticare”: più cercate di dimenticare, più il problema s’ingigantisce nella vostra mente. La risposta sta nel chiedere scusa alle persone che avete offeso e poi nel chiedere scusa a voi stessi e accordarvi il vostro perdono. Purtroppo, la discrepanza tra l’io ideale e quello reale induce molte persone all’abuso di alcool e droghe. È un tentativo inconscio di alleviare l’ansia, ma il dato di fatto è che questi tentativi non fanno mai migliorare le cose. Normalmente, le persone che sono sotto l’effetto dell’alcool o droghe prendono altre decisioni poco sagge, che creano ulteriore ansia. Se continuano ad agire così, questi individui possono diventare schiavi dell’alcool o delle droghe, e questo diventa un problema in sé e crea una serie di altri problemi che determinano ulteriore ansia.

Modi di gestire l’ira nei confronti di se stessi

Quando non riusciamo a vivere secondo il nostro io ideale, si verifica dentro di noi ciò che accade agli altri quando li offendiamo: ci adiriamo, e quest’ira è rivolta contro noi stessi. Ignorare l’ira nei confronti di se stessi non risolve il problema; l’ira deve essere gestita in modo costruttivo.

Il modo sbagliato: esplosione e implosione

L’esplosione e l’implosione sono due modi negativi per rapportarsi all’ira. Quando determiniamo un’esplosione d’ira, produciamo ulteriori ferite e ira in altre persone, compromettendo così il nostro rapporto con loro. Quando si verifica un’implosione, esprimiamo la nostra ira nei confronti di noi stessi, che può assumere la forma di auto-rimproveri. “Sono stupido; sono un musone; non ci riuscirò mai; non combinerò mai nulla”.

Questi sono atteggiamenti tipici dell’ira implosiva. L’ira contro se stessi espressa tramite esplosione o implosione non migliora mai una situazione.

Il modo giusto

Il modo costruttivo per gestire l’ira prevede tre fasi. Innanzitutto, si tratta di ammettere di fronte a voi stessi che ciò che avete fatto è stato poco saggio, sbagliato o ha ferito altri e voi stessi. In secondo luogo, chiedete scusa alle persone che avete offeso e sperate che vi perdonino. Infine, chiedete consapevolmente scusa a voi stessi e scegliete di perdonarvi.

Che cosa significa chiedere scusa a me stesso?


Perdonare voi stessi è un processo molto simile a perdonare una persona che vi ha offeso. Perdonare un’altra persona significa scegliere di non voler usare il torto contro di lei, accettarla di nuovo nella propria vita e cercare di continuare a costruire il rapporto interpersonale con lei; l’offesa non costituisce più una barriera. Se l’offesa contro di voi può essere paragonata a un muro, il perdono lo abbatte. Vi permette di tornare a comunicare e di ascoltarvi a vicenda con comprensione, offre l’opportunità di lavorare insieme.

Chiedere scusa a voi stessi e scegliere di perdonarvi vi offre la possibilità

di vivere un futuro più luminoso di quanto abbiate mai pensato.

Lo stesso accade quando perdonate voi stessi. Fondamentalmente, il perdono accordato a se stessi è una scelta. Ci sentiamo afflitti per ciò che abbiamo compiuto, vorremmo non aver commesso quell’azione negativa, ma l’abbiamo fatto. Abbiamo chiesto scusa alle persone che sono state offese, se la nostra azione negativa è stata compiuta contro altri, e abbiamo chiesto perdono a Dio. Abbiamo anche chiesto scusa a noi stessi. Adesso è tempo di accordarci il nostro perdono. Dobbiamo scegliere di farlo. Se rimproveriamo noi stessi in modo esplosivo o implosivo, non perseguiamo un fine costruttivo: tutti questi comportamenti sono distruttivi. Scegliere di perdonare noi stessi ci permette di colmare la distanza tra l’io ideale e l’io reale. Perdonando noi stessi, affermiamo i nostri ideali elevati: ammettiamo i nostri errori e affermiamo l’adesione ai nostri ideali.

Come accade quando si perdonano altre persone, il perdono accordato a se stessi non cancella tutto il dolore o il ricordo dei vostri errori, e non è garantito che elimini tutti i risultati di questi sbagli. Per esempio, se avete mentito o rubato, forse dovrete ancora affrontare i risultati di queste azioni. Il perdono, però, vi libera dalla schiavitù dei vostri errori passati e vi dà la libertà di ottenere il meglio dal vostro futuro.
Imparare dai vostri errori

Ora siete in condizione di cambiare il corso della vostra vita. A volte la gente commette l’errore di cercare di non pensare più all’errore commesso. Invece, possiamo imparare molto dai nostri errori. Domandate a voi stessi: “Quali sono gli elementi che mi hanno portato a commettere quell’errore?”. Tutti questi fattori devono essere cambiati.


Per esempio, se siete caduti nella spirale dell’abuso di alcool o della droga, forse vi siete messi in una situazione che ha favorito l’uso di queste sostanze. In futuro, non dovete permettere che questo accada di nuovo. Se il vostro sbaglio è consistito nell’immoralità sessuale, dovete allontanarvi dal contesto che vi incoraggerebbe a ripetere questo errore.


Oltre a imparare dai vostri errori passati, siete ora nella condizione di compiere passi costruttivi per rendere migliore il vostro futuro. Chiedere scusa a voi stessi e scegliere di perdonarvi vi offre la possibilità di vivere un futuro più luminoso di quanto abbiate mai pensato.
La parola del Papa
“avrete forza dallo Spirito Santo 
che scenderà su di voi”
Omelia del Santo Padre Benedetto XVI durante la Celebrazione eucaristica del 20 luglio 2008, conclusiva della XXIII Giornata mondiale della Gioventù, tenutasi a Sydney (Australia)
Cari amici,

“Avrete forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi” (At 1,8). Abbiamo visto realizzata questa promessa! Nel giorno di Pentecoste, come abbiamo ascoltato nella prima lettura, il Signore risorto, seduto alla destra del Padre, ha inviato lo Spirito sui discepoli riuniti nel Cenacolo. Per la forza di questo Spirito, Pietro e gli Apostoli sono andati a predicare il Vangelo fino ai confini della terra. In ogni età ed in ogni lingua la Chiesa continua a proclamare in tutto il mondo le meraviglie di Dio e invita tutte le nazioni e i popoli alla fede, alla speranza e alla nuova vita in Cristo.

In questi giorni anch’io sono venuto, come Successore di san Pietro, in questa stupenda terra d’Australia. Sono venuto a confermare voi, miei giovani fratelli e sorelle, nella vostra fede e ad aprire i vostri cuori al potere dello Spirito di Cristo e alla ricchezza dei suoi doni. Prego perché questa grande assemblea, che unisce giovani “di ogni nazione che è sotto il cielo” (At 2,5), diventi un nuovo Cenacolo. Possa il fuoco dell’amore di Dio scendere a riempire i vostri cuori, per unirvi sempre di più al Signore e alla sua Chiesa e inviarvi, come nuova generazione di apostoli, a portare il mondo a Cristo!

“Avrete forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi”. Queste parole del Signore Risorto hanno uno speciale significato per quei giovani che saranno confermati, segnati con il dono dello Spirito Santo, durante questa Santa Messa. Ma queste parole sono anche indirizzate ad ognuno di noi, a tutti coloro cioè che hanno ricevuto il dono dello Spirito di riconciliazione e della nuova vita nel Battesimo, che lo hanno accolto nei loro cuori come loro aiuto e guida nella Confermazione e che quotidianamente crescono nei suoi doni di grazia mediante la Santa Eucaristia. In ogni Messa, infatti, lo Spirito Santo discende nuovamente, invocato nella solenne preghiera della Chiesa, non solo per trasformare i nostri doni del pane e del vino nel Corpo e nel Sangue del Signore, ma anche per trasformare le nostre vite, per fare di noi, con la sua forza, “un solo corpo ed un solo spirito in Cristo”.

Ma che cosa è questo “potere” dello Spirito Santo? È il potere della vita di Dio! È il potere dello stesso Spirito che si librò sulle acque all’alba della creazione e che, nella pienezza dei tempi, rialzò Gesù dalla morte. È il potere che conduce noi e il nostro mondo verso l’avvento del Regno di Dio. Nel Vangelo di oggi, Gesù annuncia che è iniziata una nuova era, nella quale lo Spirito Santo sarà effuso sull’umanità intera (cfr Lc 4,21). Egli stesso, concepito per opera dello Spirito Santo e nato dalla Vergine Maria, è venuto tra noi per portarci questo Spirito. Come sorgente della nostra nuova vita in Cristo, lo Spirito Santo è anche, in un modo molto vero, l’anima della Chiesa, l’amore che ci lega al Signore e tra di noi e la luce che apre i nostri occhi per vedere le meraviglie della grazia di Dio intorno a noi.

Qui in Australia, questa grande terra meridionale dello Spirito Santo, noi tutti abbiamo avuto un’indimenticabile esperienza della presenza e della potenza dello Spirito nella bellezza della natura. I nostri occhi sono stati aperti per vedere il mondo attorno a noi come veramente è: “ricolmo”, come dice il poeta “della grandezza di Dio”, ripieno della gloria del suo amore creativo. Anche qui, in questa grande assemblea di giovani cristiani provenienti da tutto il mondo, abbiamo avuto una vivida esperienza della presenza e della forza dello Spirito nella vita della Chiesa. Abbiamo visto la Chiesa per quello che veramente è: Corpo di Cristo, vivente comunità d’amore, comprendente gente di ogni razza, nazione e lingua, di ogni tempo e luogo, nell’unità nata dalla nostra fede nel Signore risorto.

La forza dello Spirito non cessa mai di riempire di vita la Chiesa! Attraverso la grazia dei Sacramenti della Chiesa, questa forza fluisce anche nel nostro intimo, come un fiume sotterraneo che nutre lo spirito e ci attira sempre più vicino alla fonte della nostra vera vita, che è Cristo. Sant’Ignazio di Antiochia, che morì martire a Roma all’inizio del secondo secolo, ci ha lasciato una splendida descrizione della forza dello Spirito che dimora dentro di noi. Egli ha parlato dello Spirito come di una fontana di acqua viva che zampilla nel suo cuore e sussurra: “Vieni, vieni al Padre!” (cfr Ai Romani, 6,1-9).

Tuttavia questa forza, la grazia dello Spirito, non è qualcosa che possiamo meritare o conquistare; possiamo solamente riceverla come puro dono. L’amore di Dio può effondere la sua forza solo quando gli permettiamo di cambiarci dal di dentro. Noi dobbiamo permettergli di penetrare nella dura crosta della nostra indifferenza, della nostra stanchezza spirituale, del nostro cieco conformismo allo spirito di questo nostro tempo. Solo allora possiamo permettergli di accendere la nostra immaginazione e plasmare i nostri desideri più profondi. Ecco perché la preghiera è così importante: la preghiera quotidiana, quella privata nella quiete dei nostri cuori e davanti al Santissimo Sacramento e la preghiera liturgica nel cuore della Chiesa. Essa è pura ricettività della grazia di Dio, amore in azione, comunione con lo Spirito che dimora in noi e ci conduce, attraverso Gesù, nella Chiesa, al nostro Padre celeste. Nella potenza del suo Spirito, Gesù è sempre presente nei nostri cuori, aspettando quietamente che ci disponiamo nel silenzio accanto a Lui per sentire la sua voce, restare nel suo amore e ricevere la “forza che proviene dall’alto”, una forza che ci abilita ad essere sale e luce per il nostro mondo.

Nella sua Ascensione, il Signore risorto disse ai suoi discepoli: “Sarete miei testimoni... fino ai confini del mondo” (At 1,8). Qui, in Australia, ringraziamo il Signore per il dono della fede, che è giunto fino a noi come un tesoro trasmesso di generazione in generazione nella comunione della Chiesa. Qui, in Oceania, ringraziamo in modo speciale tutti quegli eroici missionari, sacerdoti e religiosi impegnati, genitori e nonni cristiani, maestri e catechisti che hanno edificato la Chiesa in queste terre. Testimoni come la beata Mary MacKillop, san Peter Chanel, il beato Peter To Rot e molti altri! La forza dello Spirito, rivelata nelle loro vite, è ancora all’opera nelle iniziative di bene che hanno lasciato, nella società che hanno plasmato e che ora è consegnata a voi.

Cari giovani, permettetemi di farvi ora una domanda. Che cosa lascerete voi alla prossima generazione? State voi costruendo le vostre esistenze su fondamenta solide, state costruendo qualcosa che durerà? State vivendo le vostre vite in modo da fare spazio allo Spirito in mezzo ad un mondo che vuole dimenticare Dio, o addirittura rigettarlo in nome di un falso concetto di libertà? Come state usando i doni che vi sono stati dati, la “forza” che lo Spirito Santo è anche ora pronto a effondere su di voi? Che eredità lascerete ai giovani che verranno? Quale differenza voi farete?

La forza dello Spirito Santo non ci illumina soltanto né solo ci consola. Ci indirizza anche verso il futuro, verso l’avvento del Regno di Dio. Che magnifica visione di una umanità redenta e rinnovata noi scorgiamo nella nuova era promessa dal Vangelo odierno! San Luca ci dice che Gesù Cristo è il compimento di tutte le promesse di Dio, il Messia che possiede in pienezza lo Spirito Santo per comunicarlo all’intera umanità. L’effusione dello Spirito di Cristo sull’umanità è un pegno di speranza e di liberazione contro tutto quello che ci impoverisce. Tale effusione dona nuova vista al cieco, manda liberi gli oppressi, e crea unità nella e con la diversità (cfr Lc 4,18-19; Is 61,1-2). Questa forza può creare un mondo nuovo: può “rinnovare la faccia della terra” (cfr Sal 104,30)!

Rafforzata dallo Spirito e attingendo ad una ricca visione di fede, una nuova generazione di cristiani è chiamata a contribuire all’edificazione di un mondo in cui la vita sia accolta, rispettata e curata amorevolmente, non respinta o temuta come una minaccia e perciò distrutta. Una nuova era in cui l’amore non sia avido ed egoista, ma puro, fedele e sinceramente libero, aperto agli altri, rispettoso della loro dignità, un amore che promuova il loro bene e irradi gioia e bellezza. Una nuova era nella quale la speranza ci liberi dalla superficialità, dall’apatia e dall’egoismo che mortificano le nostre anime e avvelenano i rapporti umani. Cari giovani amici, il Signore vi sta chiedendo di essere profeti di questa nuova era, messaggeri del suo amore, capaci di attrarre la gente verso il Padre e di costruire un futuro di speranza per tutta l’umanità.

Il mondo ha bisogno di questo rinnovamento! In molte nostre società, accanto alla prosperità materiale, si sta allargando il deserto spirituale: un vuoto interiore, una paura indefinibile, un nascosto senso di disperazione. Quanti dei nostri contemporanei si sono scavati cisterne screpolate e vuote (cfr Ger 2,13) in una disperata ricerca di significato, di quell’ultimo significato che solo l’amore può dare? Questo è il grande e liberante dono che il Vangelo porta con sé: esso rivela la nostra dignità di uomini e donne creati ad immagine e somiglianza di Dio. Rivela la sublime chiamata dell’umanità, che è quella di trovare la propria pienezza nell’amore. Esso dischiude la verità sull’uomo, la verità sulla vita. 

Anche la Chiesa ha bisogno di questo rinnovamento! Ha bisogno della vostra fede, del vostro idealismo e della vostra generosità, così da poter essere sempre giovane nello Spirito (cfr Lumen gentium, 4). Nella seconda Lettura di oggi, l’apostolo Paolo ci ricorda che ogni singolo Cristiano ha ricevuto un dono che deve essere usato per edificare il Corpo di Cristo. La Chiesa ha specialmente bisogno del dono dei giovani, di tutti i giovani. Essa ha bisogno di crescere nella forza dello Spirito che anche adesso dona gioia a voi giovani e vi ispira a servire il Signore con allegrezza. Aprite il vostro cuore a questa forza! Rivolgo questo appello in modo speciale a coloro che il Signore chiama alla vita sacerdotale e consacrata. Non abbiate paura di dire il vostro “sì” a Gesù, di trovare la vostra gioia nel fare la sua volontà, donandovi completamente per arrivare alla santità e facendo uso dei vostri talenti a servizio degli altri!

Fra poco celebreremo il sacramento della Confermazione. Lo Spirito Santo discenderà sui candidati; essi saranno “segnati” con il dono dello Spirito e inviati ad essere testimoni di Cristo. Che cosa significa ricevere il “sigillo” dello Spirito Santo? Significa essere indelebilmente segnati, inalterabilmente cambiati, significa essere nuove creature. Per coloro che hanno ricevuto questo dono, nulla può mai più essere lo stesso! Essere “battezzati” nello Spirito significa essere incendiati dall’amore di Dio. Essersi “abbeverati” allo Spirito (cfr 1Cor 12,13) significa essere rinfrescati dalla bellezza del piano di Dio per noi e per il mondo, e divenire a nostra volta una fonte di freschezza per gli altri. Essere “sigillati con lo Spirito” significa inoltre non avere paura di difendere Cristo, lasciando che la verità del Vangelo permei il nostro modo di vedere, pensare ed agire, mentre lavoriamo per il trionfo della civiltà dell’amore.

Nell’elevare la nostra preghiera per i confermandi, preghiamo anche perché la forza dello Spirito Santo ravvivi la grazia della Confermazione in ciascuno di noi. Voglia lo Spirito riversare i suoi doni in abbondanza su tutti i presenti, sulla città di Sydney, su questa terra di Australia e su tutto il suo popolo. Che ciascuno di noi sia rinnovato nello spirito di sapienza e d’intelletto, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di scienza e di pietà, spirito di santo timore di Dio!

Attraverso l’amorevole intercessione di Maria, Madre della Chiesa, possa questa XXIII Giornata Mondiale della Gioventù essere vissuta come un nuovo Cenacolo, così che tutti noi, ardenti del fuoco dell’amore dello Spirito Santo, possiamo continuare a proclamare il Signore risorto e attrarre ogni cuore a lui. Amen!

PORTA DEL CIELO, REGINA DEGLI ANGELI
Omelia della S. Messa nella solennità dell’Assunzione della Beata Vergine Maria, a Castel Gandolfo, venerdì 15 agosto 2008

Cari fratelli e sorelle,

torna ogni anno, nel cuore dell’estate, la Solennità dell’Assunzione della Beata Vergine Maria, la più antica festa mariana. È un’occasione per ascendere con Maria alle altezze dello spirito, dove si respira l’aria pura della vita soprannaturale e si contempla la bellezza più autentica, quella della santità. Il clima della celebrazione odierna è tutto pervaso di gioia pasquale. "Oggi – così canta l’antifona del Magnificat – Maria è salita al cielo: rallegratevi, con Cristo regna per sempre. Alleluia". Questo annuncio ci parla di un avvenimento del tutto unico e straordinario, ma che è destinato a colmare di speranza e di felicità il cuore di ogni essere umano. Maria è infatti la primizia dell’umanità nuova, la creatura nella quale il mistero di Cristo – incarnazione, morte, risurrezione, ascensione al Cielo – ha già avuto pieno effetto, riscattandola dalla morte e trasferendola in anima e corpo nel regno della vita immortale. Per questo la Vergine Maria, come ricorda il Concilio Vaticano II, costituisce per noi un segno di sicura speranza e di consolazione (cfr Lumen gentium, 68). L’odierna festa ci spinge a sollevare lo sguardo verso il Cielo. Non un cielo fatto di idee astratte, nemmeno un cielo immaginario creato dall’arte, ma il cielo della vera realtà, che è Dio stesso: Dio è il cielo. E Lui è la nostra meta, la meta e la dimora eterna, da cui proveniamo e alla quale tendiamo.

San Germano, Vescovo di Costantinopoli nel secolo VIII, in un discorso tenuto nella festa dell’Assunta, rivolgendosi alla celeste Madre di Dio, così si esprimeva: "Tu sei Colei, che per mezzo della tua carne immacolata ricongiungesti a Cristo il popolo cristiano… Come ogni assetato corre alla fonte, così ogni anima corre a Te, fonte di amore, e come ogni uomo aspira a vivere, a vedere la luce che non tramonta, così ogni cristiano sospira ad entrare nella luce della Santissima Trinità, dove Tu sei già entrata". Sono questi stessi sentimenti ad animarci quest’oggi mentre contempliamo Maria nella gloria di Dio. Quando Lei si è addormentata a questo mondo per risvegliarsi in cielo, in effetti ha semplicemente seguito per l’ultima volta il Figlio Gesù nel suo viaggio più lungo e decisivo, nel suo passaggio "da questo mondo al Padre" (cfr Gv 13,1).

Come Lui, insieme con Lui, è partita da questo mondo per tornare "alla casa del Padre"(cfr Gv 14,2). E tutto questo non è lontano da noi, come potrebbe forse apparire in un primo momento, perché tutti noi siamo figli del Padre, Dio, tutti noi siamo fratelli di Gesù e tutti noi siamo anche figli di Maria, Madre nostra. E tutti siamo protesi verso la felicità. E la felicità alla quale tutti noi tendiamo è Dio, così tutti noi siamo in cammino verso questa felicità, che chiamiamo Cielo, che in realtà è Dio. E Maria ci aiuti, ci incoraggi a far sì che ogni momento della nostra esistenza sia un passo in questo esodo, in questo cammino verso Dio. Ci aiuti a rendere così presente anche la realtà del cielo, la grandezza di Dio, nella vita del nostro mondo. Non è in fondo questo il dinamismo pasquale dell’uomo, di ogni uomo, che vuol diventare celeste, totalmente felice, in forza della Risurrezione di Cristo? E non è forse, questo, l’inizio e l’anticipo di un movimento che riguarda ogni essere umano e il cosmo intero? Colei da cui Dio aveva preso la sua carne e la cui anima era stata trafitta da una spada sul Calvario si è trovata associata per prima e in modo singolare al mistero di questa trasformazione, alla quale tendiamo tutti, trafitti spesso anche noi dalla spada della sofferenza in questo mondo.

La nuova Eva ha seguito il nuovo Adamo nella sofferenza, nella Passione, e così anche nella gioia definitiva. Cristo è la primizia, ma la sua carne risorta è inseparabile da quella della sua Madre terrena, Maria, e in Lei tutta l’umanità è coinvolta nell’Assunzione verso Dio, e con Lei tutta la creazione, i cui gemiti, le cui sofferenze, sono – come ci dice san Paolo – il travaglio del parto dell’umanità nuova. Nascono così i nuovi cieli e la terra nuova, in cui non vi sarà più né pianto, né lamento, perché non vi sarà più la morte (cfr Ap 21,1-4).

Quale grande mistero d’amore viene oggi riproposto alla nostra contemplazione! Cristo ha vinto la morte con l’onnipotenza del suo amore. Solo l’amore è onnipotente. Questo amore ha spinto Cristo a morire per noi e così a vincere la morte. Sì, solo l’amore fa entrare nel regno della vita! E Maria vi è entrata dietro il Figlio, associata alla sua gloria, dopo essere stata associata alla sua passione. Vi è entrata con un impeto incontenibile, mantenendo aperta dopo di sé la via per tutti noi. E per questo oggi la invochiamo: "Porta del cielo", "Regina degli angeli" e "Rifugio dei peccatori". Non sono certo i ragionamenti a farci capire queste realtà così sublimi, ma la fede semplice, schietta, ed il silenzio della preghiera che ci mette in contatto col Mistero che infinitamente ci supera. La preghiera ci aiuta a parlare con Dio e a sentire come il Signore parla al nostro cuore.

Chiediamo a Maria di farci quest’oggi dono della sua fede, quella fede che ci fa vivere già in questa dimensione tra finito e infinito, quella fede che trasforma anche il sentimento del tempo e del trascorrere della nostra esistenza, quella fede nella quale sentiamo intimamente che la nostra vita non è risucchiata dal passato, ma attratta verso il futuro, verso Dio, là dove Cristo ci ha preceduto e dietro a Lui, Maria.

Guardando l’Assunta in cielo comprendiamo meglio che la nostra vita di ogni giorno, pur segnata da prove e difficoltà, scorre come un fiume verso l’oceano divino, verso la pienezza della gioia e della pace. Comprendiamo che il nostro morire non è la fine, ma l’ingresso nella vita che non conosce la morte. Il nostro tramontare all’orizzonte di questo mondo è un risorgere all’aurora del mondo nuovo, del giorno eterno.

"Maria, mentre ci accompagni nella fatica del nostro vivere e morire quotidiano, mantienici costantemente orientati verso la vera patria della beatitudine. Aiutaci a fare come tu hai fatto".

Cari fratelli e sorelle, cari amici che questa mattina prendete parte a questa celebrazione, facciamo insieme questa preghiera a Maria. Davanti al triste spettacolo di tanta falsa gioia e contemporaneamente di tanto angosciato dolore che dilaga nel mondo, dobbiamo imparare da Lei a diventare noi segni di speranza e di consolazione, dobbiamo annunciare con la vita nostra la risurrezione di Cristo.

"Aiutaci tu, Madre, fulgida Porta del cielo, Madre della Misericordia, sorgente attraverso la quale è scaturita la nostra vita e la nostra gioia, Gesù Cristo. Amen".

SALUTO RIVOLTO AI FEDELI 
ALLA RECITA DELL’ANGELUS
Cari fratelli e sorelle!

nel cuore di quelle che i latini chiamavano "feriae Augusti ", ferie d’agosto - da cui la parola italiana "ferragosto" - la Chiesa celebra quest’oggi l’Assunzione della Vergine al Cielo in anima e corpo. Nella Bibbia, l’ultimo riferimento alla sua vita terrena si trova all’inizio del libro degli Atti degli Apostoli, che presenta Maria raccolta in preghiera con i discepoli nel Cenacolo in attesa dello Spirito Santo (At 1,14). Successivamente, una duplice tradizione - a Gerusalemme e ad Efeso - attesta la sua "dormizione", come dicono gli orientali, cioè il suo essersi "addormentata" in Dio. Fu quello l’evento che precedette il suo passaggio dalla terra al Cielo, confessato dalla fede ininterrotta della Chiesa. Nell’VIII secolo, ad esempio, Giovanni Damasceno, stabilendo un rapporto diretto tra la "dormizione" di Maria e la morte di Gesù, afferma esplicitamente la verità della sua assunzione corporea. Scrive in una celebre omelia: "Bisognava che colei che aveva portato in grembo il Creatore quando era bambino, abitasse con Lui nei tabernacoli del cielo" (Omelia II sulla Dormizione, 14, PG 96, 741 B). Com’è noto, questa ferma convinzione della Chiesa ha trovato il suo coronamento nella definizione dogmatica dell’Assunzione, pronunciata dal mio venerato Predecessore Pio XII nell’Anno 1950.

Come insegna il Concilio Vaticano II, Maria Santissima va sempre collocata nel mistero di Cristo e della Chiesa. In questa prospettiva, "la Madre di Gesù, come in cielo, glorificata ormai nel corpo e nell’anima, è l’immagine e la primizia della Chiesa che dovrà avere il suo compimento nell’età futura, così sulla terra brilla quale segno di sicura speranza e di consolazione per il Popolo di Dio in cammino, fino a quando verrà il giorno del Signore (cfr 2Pt 3,10)" (Cost. Lumen gentium, 68). Dal Paradiso la Madonna continua a vegliare sempre, specialmente nelle ore difficili della prova, sui suoi figli, che Gesù stesso Le ha affidato prima di morire in croce. Quante testimonianze di questa sua materna sollecitudine si riscontrano visitando i Santuari a Lei dedicati! Penso in questo momento specialmente alla singolare cittadella mondiale della vita e della speranza che è Lourdes, ove, a Dio piacendo, mi recherò fra un mese, per celebrare il 150° anniversario delle apparizioni mariane colà avvenute.

Maria assunta in cielo ci indica la meta ultima del nostro pellegrinaggio terreno. Ci ricorda che tutto il nostro essere - spirito, anima e corpo – è destinato alla pienezza della vita; che chi vive e muore nell’amore di Dio e del prossimo sarà trasfigurato ad immagine del corpo glorioso di Cristo risorto; che il Signore abbassa i superbi e innalza gli umili (cfr Lc 1,51-52). Questo la Madonna proclama in eterno col mistero della sua Assunzione. Che Tu sia sempre lodata, o Vergine Maria! Prega il Signore per noi.
I Padri della Chiesa - Dal trattato “Sull’ideale perfetto del cristiano” di san Gregorio di Nissa, vescovo




Manifestiamo Cristo in tutta la nostra vita
Tre sono gli elementi che manifestano e distinguono la vita del cristiano: l’azione, la parola e il pensiero. Primo fra questi è il pensiero, al secondo posto viene la parola che dischiude e manifesta con vocaboli ciò che è stato concepito col pensiero. Dopo, in terzo luogo, si colloca l’azione, che traduce nei fatti quello che è stato pensato. 
Se perciò una qualunque delle molte cose possibili ci porta naturalmente o a pensare o a parlare o ad agire, è necessario che ogni nostro detto o fatto o pensiero sia indirizzato e regolato da quelle norme con le quali Cristo si è manifestato, in modo che non pensiamo, né diciamo, né facciamo nulla che possa allontanarci da quanto ci indica quella norma sublime.

E che altro, dunque, dovrebbe fare colui che è stato reso degno del grande nome di Cristo, se non esplorare diligentemente ogni suo pensiero, parola e azione, e vedere se ognuno di essi tenda a Cristo oppure se ne allontani? 
In molti modi si può fare questo importante esame. Infatti tutto ciò che si fa o si pensa o si dice, sotto la spinta di qualche mala passione, questo non si accorda affatto con Cristo, ma porta piuttosto il marchio e l’impronta del nemico, il quale mescola alla perla preziosa del cuore, il fango di vili cupidigie per appannare e deformare il limpido splendore della perla.

Ciò che invece è libero e puro da ogni sordida voglia, questo è certamente indirizzato all’autore e principe della pace, Cristo. Chi attinge e deriva da lui, come da una sorgente pura e incorrotta, i sentimenti e gli affetti del suo cuore, presenterà, con il suo principio e la sua origine, tale somiglianza quale può aver con la sua sorgente l’acqua, che scorre nel ruscello o brilla nell’anfora.

Infatti la purezza che è in Cristo e quella che è nei nostri cuori è la stessa. Ma quella di Cristo si identifica con la sorgente, la nostra invece promana da lui e scorre in noi, trascinando con sé per la via la bellezza ed onestà dei pensieri, in modo che appaia una certa coerenza ed armonia fra l’uomo interiore e quello esteriore, dal momento che i pensieri e i sentimenti che provengono da Cristo, regolano la vita e la guidano nell’ordine e nella santità.

In questo dunque, a mio giudizio, sta la perfezione della vita cristiana, nella piena assimilazione e nella concreta realizzazione di tutti i titoli espressi dal nome di Cristo, sia nell’ambito interiore del cuore, come in quello esterno della parola e dell’azione.

VITA DELLA COMUNITÀ

Dalla nostra meditazione della Parola di Dio
SERVIRE IL DONO RICEVUTO

Dall’omelia della santa Messa del 12 agosto, durante la convivenza estiva a Fognano, sul Vangelo di Marco 10,41-45.
“All’udire questo, gli altri dieci si sdegnarono con Giacomo e Giovanni. Allora Gesù, chiamatili a sé, disse loro: «Voi sapete che coloro che sono ritenuti capi delle nazioni le dominano, e i loro grandi esercitano su di esse il potere. Fra voi però non è così; ma chi vuol essere grande tra voi si farà vostro servitore, e chi vuol essere il primo tra voi sarà il servo di tutti. Il Figlio dell’uomo infatti non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti»”.

«Voi sapete che coloro che sono ritenuti capi delle nazioni le dominano, e i loro grandi esercitano su di esse il potere. Fra voi però non è così».
Nel mondo domina la prepotenza, per voi però non è così. Non dice “non sia così”, “non sarà così”, ma “non è così”, cioè solo questa è la mia comunità, quella fatta così, con questo spirito. I miei discepoli sono così o non sono miei discepoli. Sono parole costitutive per la comunità cristiana: “chi vuole essere grande fra voi, si farà vostro servo”. Gli apostoli pensavano alla grandezza, ma Gesù dice loro: “Potete bere il calice, potete ricever il battesimo che io sto per ricevere?”, unisce la gloria e il calice, come servizio e diaconia. Il primato consiste nella diaconia per l’edificazione della Chiesa, nell’ordinarsi a Dio e ai fratelli. 
Sappiamo che appena si costituisce la comunità cristiana, sorgono i diaconi a servizio delle mense, cioè per una solidarietà, una fraternità, una condivisione, quindi per la comunione non per la divisione. Tutto questo sorge anche in riferimento a quella mensa, a quella cena che è la Cena del Signore, istituita per la comunione dei credenti. Infatti il diacono, nella chiesa antica e oggi, anche nelle chiese ortodosse, è colui che deve tenere unita la comunità dei fedeli all’altare e al celebrante. Sta al diacono servire come vero aiuto la Mensa, la comunione con Cristo, presente attraverso il sacramento e il ministero apostolico. 
Ricordiamo le parole di Gesù che si ripetono nella consacrazione: “Questo è il mio corpo offerto in sacrificio per voi”. 
I discepoli sono nutriti da questo Corpo e di conseguenza si aiutano ad essere, essi stessi e insieme, “il Corpo di Cristo”. Sono due i significati del Corpo di Cristo: non solo si indica il suo Corpo Eucaristico, risorto e presente, vivo ed edificante, ma si indica anche quel Corpo “mistico” che assume in sé tutte le membra della Chiesa. Allora servire il Corpo di Cristo vuol dire ordinarsi all’Eucaristia e ordinarsi alla Chiesa, affinché sia un solo Corpo, e “da come sarete uno, il mondo capirà che siete miei discepoli e crederà”. 
Gesù ha proseguito, presentando il calice del vino: “Questo è il mio Sangue, versato per voi e per tutti”. C’è questo secondo momento: attraverso di voi c’è una attenzione a tutti, anche ai nemici, perché il cristiano non ha nemici, come per Gesù, il servo giusto e obbediente che si è addossato le iniquità di molti, e ha giustificato molti (cfr Is  53).
La comunità cristiana rende culto al Signore nell’Eucaristia con la lode e l’offerta di sé, ma in essa il Signore suscita e distribuisce carismi e doni dello Spirito Santo per unificare le membra del Corpo nel reciproco servizio. 
Qui dobbiamo dire anche che la Chiesa, nella persona del nostro Vescovo, ha riconosciuto il carisma della nostra Comunità: un carisma per il servizio e l’edificazione della Chiesa. Il decreto di approvazione del nostro Statuto è importantissimo, perché con esso la Chiesa stessa ha riconosciuto e fatto proprio un carisma per il bene e l’edificazione della Chiesa. Non ci appartiene: è un dono riconosciuto e un compito. Ricordiamo il “gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date”. 
Nell’economia di salvezza di Dio, non solo ci sono posti preparati dal Signore, ma ci sono anche doni e carismi, “opere buone”, dice la lettera agli Efesini (2,10) “che Dio ha predisposto perché noi le praticassimo”. Dobbiamo solo entrare in un disegno di Dio, con abbandono alla sua grazia che ci previene sempre, ai doni di Dio che si rivelano. La Chiesa li indica e li conferma. Nell’accogliere questi doni, nel sentirci depositari di un disegno di Dio, nel volerlo umilmente servire con i fratelli vicini e nel Corpo di Cristo dilatato che è la Chiesa, troviamo la sua benedizione e la nostra pace confermata. 

La memoria dei nostri incontri

CONVIVENZA 12-15 AGOSTO 2008 A FOGNANO


All’inizio della convivenza estiva erano presenti un buon numero di consacrati che sono sempre aumentati nei giorni successivi ed arricchiti da parecchi bambini che hanno rallegrato la liturgia con i canti, guidati da suor Stefania, alla chitarra, e Claudia Bianchini, alla tastiera, e le preghiere personali durante la Santa Messa e la recita del Santo Rosario tutte le sere.

 
Nel primo giorno, dopo l’adorazione e i Vespri, “pomeriggio insieme” con danza ebraica e poi nel parco, giochi vari, palla a volo, bocce,… è stato un vero divertimento! Ogni giornata è iniziata con l’Ufficio delle letture (per chi voleva), dopo la colazione, la preghiera delle Lodi e la santa Messa. Le omelie, con riferimento ai brani del Vangelo della nostra lectio, sono state sempre molto ricche di riflessioni spirituali e di catechesi. I temi trattati sono stati: diaconia = servizio, mitezza, umiltà e chiamata: alla fede, alla speranza, alla carità e alla comunione con Cristo.


Nei primi due giorni si è ripresa insieme una parte della relazione di Antonietta Petrosino, responsabile generale della CFD, sul tema “Maturità umana per la vita spirituale e di relazione”. In ogni incontro dopo la lettura del testo e lo scambio che è stato sempre molto partecipato ed interessante, per dare concretezza alla nostra giornata ci siamo richiamati a vivere con vigilanza le riflessioni custodendo, come impegno, una invocazione costante: “Sei tu, Signore, l’unico mio bene”; “Gesù, vivi in me”.

Molto intense sono state le ore di adorazione seguite dai Vespri e le preghiere spontanee. Ci si trovava sempre in una cappella molto silenziosa ed accogliente per cui era facile sintonizzare con la presenza di Gesù e fargli spazio nel nostro cuore. Quei silenzi ci hanno aiutato a trovare la pace in noi stessi e sono stati un arricchimento per vivere meglio l’amore e il servizio verso i fratelli. Le preghiere spontanee dettate, senza dubbio, dall’incontro che ognuno di noi ha fatto con il Signore non solo hanno fortificato la nostra fede, ma ci hanno fatto conoscere meglio le necessità e i sentimenti dei nostri fratelli.


Nel pomeriggio del giorno 13 abbiamo avuto un incontro con due rappresentanti del movimento dei Focolarini di Bologna sul tema: “La ricerca dell’unità nella vita fraterna”. Le due consacrate laiche, attraverso anche un video di una conferenza della fondatrice Chiara Lubich, ci hanno illustrato la caratteristica del Movimento “Opera di Maria”. Hanno detto che la loro spiritualità e la loro specifica vocazione è l’unità, ispirata dal capitolo 17 del Vangelo di Giovanni. “L’unità è ciò che Dio vuole da noi. Noi viviamo per essere uno con Lui e uno fra noi tutti”.


Il giorno 14 dopo la Santa Messa c’è stato un incontro di scambio sul brano del Vangelo di Marco del giorno 11,1-11: questo è stato il momento più bello della convivenza! Le parole del testo del Vangelo sembravano illuminate e ciascuno ha messo in comunione con i fratelli ciò che Gesù diceva al loro cuore. Ognuno ha trovato in quelle righe una risposta alle proprie pene, alle proprie resistenze, e alla gioia di aver rinforzato la fede. In quei momenti ci siamo sentiti fortemente fratelli e si è sprigionata in noi la voglia di amare e vivere tutti i frutti dello Spirito: amore, pace, benevolenza, mitezza, pazienza, vigilanza, gioia, fedeltà, …


Nel pomeriggio del giorno 14 c’è stato un incontro per i consacrati con spazi per interventi su come è andata la convivenza, come è andato l’anno comunitario e se c’era qualche cosa da evidenziare, e con la presentazione del calendario del nuovo anno comunitario: ha consentito ad ognuno di dare pareri e suggerimenti. 

Nella sera del 14, dopo la recita dell’Inno Akatistos alla Beata Vergine Maria, è seguita la processione, con la recita del santo Rosario, fino alla grotta del Madonna situata nel boschetto della casa dove eravamo ospitati. Dopo la benedizione della frutta, ci siamo affidati alla Madonna e abbiamo chiesto la sua protezione sulla Comunità, su ciascuno di noi, per i fratelli assenti e su quanti sono nella prova.


Durante la Santa Messa del 15, solennità dell’Assunzione della Beata Vergine Maria, dopo l’omelia don Giampaolo ha impartito la benedizione a tutti coloro che hanno prestato servizio in Comunità nello scorso triennio e poi ai nuovi eletti, che sono stati invitati a scambiare il segno di pace con Roberto, ricordando così con riconoscenza i fratelli e le sorelle che sostengono la Comunità con l’offerta delle loro sofferenze. 









Anna Bonazzi

Martedì 12 agosto


Riportiamo alcune delle riflessioni suscitate dalla lettura della prima parte proposta alla nostra lettura, dalla relazione di Antonietta Petrosino, sul tema: LA FORMAZIONE UMANA, PER LA VITA SPIRITUALE E DI RELAZIONE.

Introduzione di Lino
. Giovanni Paolo II, riguardo alla formazione diceva: “Ogni persona ha bisogno di una formazione integrale e integrante – culturale, professionale, dottrinale, spirituale e apostolica - che la disponga a vivere una coerente unità interiore, e le permetta sempre di dare ragione della sua speranza a chiunque gliela chieda. L’identità cristiana esige lo sforzo costante di formarsi sempre meglio, poiché l’ignoranza è il peggior nemico della nostra fede. Chi potrà dire che ama davvero Cristo, se non si impegna a conoscerlo meglio? Se desiderate essere fedeli nella vostra vita quotidiana alle esigenze di Dio e alle aspettative degli uomini e della storia, dovete nutrirvi costantemente della Parola di Dio e dei Sacramenti: perché «la Parola di Cristo dimori tra voi abbondantemente» (Col 3,16)”.

. Scopo della formazione di una associazione “è quello di aiutare i propri membri a personalizzare la fede e a viverla coerentemente, giungendo ad una sempre più chiara consapevolezza della propria esaltante ed esigente dignità cristiana: di sostenere la loro vita di comunione, di aiutarli ad essere fedeli e generosi ministri della nuova evangelizzazione” (CEI, Le aggregazioni laicali nella Chiesa).

. Come orientamento generale della convivenza, ringraziamo innanzitutto tutti voi per aver accolto l’invito a partecipare a questa convocazione. La convivenza deve essere: 

- un incontro positivo, di crescita umana e spirituale per tutti noi un tipico incontro comunitario da vivere in semplicità, santificato dalla preghiera;

- giorni che permettono il dialogo fraterno sia in modo informale che attraverso gli incontri comunitari;

- ognuno è chiamato a dare il proprio contributo di crescita nello spirito comunitario e fraterno per costruire l’unità e la concordia; cerchi di essere esempio di pace e di serenità; 

- per il dialogo invitiamo tutti a stare sul testo e sul positivo; 

- le domande possono aiutarci al dialogo fraterno.


Alcune riflessioni personali:

- È fondamentale quel che afferma padre D. Barsotti: la vita mistica precede la vita ascetica e non viceversa, cioè è dalla vita di comunione con Dio (ascolto della Parola, preghiera liturgica e personale) che può derivare quel lavoro di riforma, di conversione che l’uomo deve compiere su sé per poter entrare in relazione con Dio e con il prossimo perché la vita di comunione fraterna è conseguente alla nostra vita di comunione con Dio. La vita di perfezione cristiana, la santità, si gioca tutta qui: sul rapporto che Dio ha voluto stabilire con l’anima e sulla risposta dell’anima che si apre alla dimensione della vita divina, della grazia. È una affermazione da approfondire per una vita spirituale sempre più profonda e armoniosa.

- Mi sento interpellata dalla domanda n. 3, soprattutto dove si fa riferimento all’inganno in cui noi credenti, magari consacrati, possiamo cadere: ritenere, cioè, volontà di Dio decisioni, scelte che sono volontà nostra. Per evitare questo rischio non basta usare soltanto il buon senso o nascondersi dietro la buona fede: sono necessari un serio discernimento e un totale affidamento a Dio.

- Ho chiesto al Signore la perseveranza nell’impegno e di essere sempre coerente, anche se nel mondo di oggi ciò è difficile, quindi la Comunità è importante perché con la preghiera e la correzione dei fratelli non si è soli e si ha il coraggio della testimonianza.

- A partire dalla frase di don Barsotti: “Dio che ci dona se stesso con la grazia battesimale, in questa grazia poi ci assiste in tutto il percorso della nostra vita, ma la grazia di Dio è la sua vita in noi, e tutta la nostra vita esprimerà la sua maturità umana nella misura in cui noi siamo coerenti con questa scelta che abbiamo fatto”, si vede che la grazia del Battesimo invade tutta la nostra vita, spirituale, morale e umana, quindi anche la maturità umana, che è il tema dell’incontro, è portata dalla grazia divina, è segno della grazia di Dio accolta. Per prima virtù umana viene indicata la perseveranza, la costanza: dovremmo avere chiare poche cose che ci sono donate e chieste dal Signore e sempre recuperarle per essere su queste perseveranti, anche nelle relazioni fraterne, che è il tema della riflessione.
Per fare unità con Dio ma per i fratelli, custodiamo una invocazione costante: 
“Sei tu, Signore, l’unico mio bene”.

Mercoledì 13 agosto


Alcune riflessioni personali, sulla seconda parte della relazione di Antonietta:

- Voglio sottolineare il primo punto, il tratto esteriore. Il cristiano dovrebbe distinguersi anche esteriormente dalla realtà del mondo circostante perché dovrebbe avere uno stile suo, di vita propria che indubbiamente non è quello del mondo. È chiaro che ci si imbatte nel famoso detto, e chi è genitore lo sente ripetere spesso dai figli: “ma tutti fanno così”. Non è vero, se tutti fanno così noi non dobbiamo fare così. Noi abbiamo il nostro stile di vita, le nostre convinzioni personali. A volte, specialmente verso i figli, è difficile perseguirlo, ma dobbiamo quantomeno impegnarci, se non altro nei tratti esteriori più facilmente individuabili, dell’abbigliamento, parlo del modo di vita sobrio. Il cristiano dovrebbe evitare forme di esibizionismo e di esteriorità che lo distolgono dal vero ed unico ideale, noi dobbiamo essere “un altro Cristo”, perché chiamati a guardare bene Gesù.

- Perché cresca l’amore fra i fratelli, qui don Divo parla di coltivare le virtù della umiltà, della pazienza, della dolcezza e della fede costantemente invocate dal Signore. Più sotto dice: “Le riserve interiori impediscono la nostra vita religiosa di essere veramente una vita di amore”. Pensavo a questo, che tutte le volte che davanti ho un fratello, metto davanti me stessa. Ieri ci veniva fatto notare come dentro di noi c’è questo desiderio di essere stimati, di essere rispettati, di essere considerati, anche senza chissà quale gloria, però di essere considerati dagli altri. Se a volte non succede, questo è un richiamo del Signore all’umiltà, al nascondimento e anche alla sofferenza. Ho sperimentato che quando io mi pongo davanti agli altri mettendo me stessa al centro del mio pensiero tutto è ostacolato, un po’ inquinato e non vedo l’altro per quello che è. Il Signore mi ha messo di fronte l’altro, soprattutto in Comunità. Quando ho cercato di guardare l’altro nella sua preghiera, nella sua fede, nella sua fedeltà, stando attenta ai suoi punti di luce che questa vita di fede gli dà, l’ho valorizzato anche come persona. Tutto questo l’ho sperimentato con alcuni fratelli, in particolare, dove ci ho messo anni ad accettarli nel mio cuore perché magari avevano degli atteggiamenti che mi costava fatica rapportarmi. Poi nel momento in cui mi sono messa davanti a questa persona come persona di preghiera, che si metteva davanti a Dio per vivere con me il cammino della fede, l’ho vista con occhi diversi ed è cambiato il rapporto. Si cresce e si riesce a ricevere dall’altro e anche a donare, andando oltre se stessi nel momento in cui ci si rapporta. Sento molto che le riserve interiori impediscono alla mia vita religiosa di essere veramente una vita di amore, nel dare e nel ricevere, perché sono talmente concentrata su me stessa che non vedo la luce che il Signore mi sta dando.

- Come creare le disposizioni interiori per rispondere a Dio fino in fondo? Ce lo insegna lo Statuto. Lo Statuto ci vuole “risvegliati alla fede dall’ascolto della Parola di Dio, convocati nella preghiera e nella vita fraterna, impegnati in una continua conversione, nell’esercizio delle virtù teologali, per conformarsi a Cristo attraverso la pratica dei consigli evangelici”, sono le parole del nostro Statuto.

- L’intervento precedente ha colto il punto in cui sono sorte tutte le questioni che in questi anni hanno portato delle divisioni in Comunità. Per quello che ci riguarda, perché voglio esprimere anche quello che pensa mio marito, noi ci troviamo pienamente in questo, però non è stata una cosa automatica perché anch’io all’inizio l’ho contestato. Lo Statuto è stato poi un cammino, non è stato facile, però sono arrivata, con tanti aiuti, e sicuramente non ultimo proprio il confronto con questa comunità, a capire che proprio è così, perché altrimenti che cos’è l’alternativa? L’alternativa è il soggettivismo, di cui parla dopo: io ho un’idea della comunità, uno un’altra, ognuno ha un’idea, ma la comunità non è quella. Noi siamo dentro la Chiesa e la Chiesa ha sempre fatto così. Tutti camminano e confluiscono nella Chiesa, tutti siamo nella Chiesa. La Chiesa è questa penetrazione con un arricchimento reciproco; ma per fare questo deve essere detta l’identità. Almeno se ho capito bene in questi anni, quello che ha detto anche p. Piscaglia: ha sempre richiamato questo e mi sono resa conto perché la Chiesa ha detto di sì a quello che è detto qui. Lo Statuto non è un insieme di lacci, non è qualche cosa di formale che taglia le ali a non so quali altre nostre aspirazioni mistiche, ma ci dà una collocazione molto importante nella Chiesa. L’importanza dello Statuto probabilmente è dimostrato anche dal fatto che proprio questo è stato contestato. La lingua batte dove il dente duole.

- “Sullo Statuto si gioca la salvezza eterna”. La vita comunitaria bisogna viverla, se non c’è vita comunitaria, non c’è la presenza di Cristo. 
- Qui siamo richiamati a essere nella Chiesa, sulla via dei Padri della Chiesa, di tutte le encicliche e di  tutto quello che ci insegna la Chiesa. Nell’omelia abbiamo sentito parlare di virtù: fede, speranza e carità, ed è bellissimo leggere qui che “la virtù più grande non è l’obbedienza, la virtù umana più grande è l’amore, ma l’amore si prova e si esprime nell’obbedienza, la prova dell’amore è l’obbedienza perché nell’obbedienza il dono di sé a Dio si fa concreto”. È importante guardare alla concretezza, perché tante volte ho l’impressione che queste parole si prendono in astratto e in modo soggettivo, senza andare a vedere il reale contenuto, cioè i valori cristiani che la Chiesa ci vuole dire e ci chiede di vivere. Quindi non ci è richiamata l’obbedienza come costrizione, ma l’obbedienza massimo dell’elevazione della creatura! Così non è una meraviglia? Tutte le virtù: mitezza, docilità, obbedienza fanno parte della santità. Sono parole che, accolte nella concretezza, ci aiuteranno nel cammino di santità, liberandoci da nostri concetti mondani che disprezzano i doni di Dio.

“L’umiltà, la pazienza, la dolcezza e la fede, costantemente invocate dal Signore, 
apriranno il cuore alla fiducia e all’amore fraterno”. Custodiamo una invocazione costante:

“Gesù, vivi in me”. 

Giovedì 14 agosto


Dall’incontro per i consacrati si evidenzia il saluto e il ringraziamento di Lino, responsabile generale uscente, rivolto ai presenti, ma anche a tutti i membri della Comunità, riportato di seguito (pag. 25).

In questo giorno, ma anche nei precedenti, sono stati letti, prima della Santa Messa o prima dell’Offertorio, alcuni punti (dal n. 47 al n. 51) della “Sacramentum caritatis”, l’esortazione apostolica postsinodale del Santo Padre Benedetto XVI sull’Eucaristia, fonte e culmine della vita e della missione della Chiesa; essa ha lo scopo di riprendere la multiforme ricchezza di riflessioni e proposte, nell’intento di esplicare alcune fondamentali linee di impegno, volte a destare nella Chiesa nuovo impulso e fervore eucaristico. 

Presentazione dei doni - n. 47
I Padri sinodali hanno richiamato l’attenzione anche sulla presentazione dei doni. Non si tratta semplicemente di una sorta di “intervallo” tra la liturgia della Parola e quella eucaristica. Ciò farebbe venir meno, tra l’altro, il senso dell’unico rito composto di due parti connesse. In questo gesto umile e semplice si manifesta, in realtà, un significato molto grande: nel pane e nel vino che portiamo sull’altare tutta la creazione è assunta da Cristo Redentore per essere trasformata e presentata al Padre. In questa prospettiva portiamo all’altare anche tutta la sofferenza e il dolore del mondo, nella certezza che tutto è prezioso agli occhi di Dio. Questo gesto, per essere vissuto nel suo autentico significato, non ha bisogno di essere enfatizzato con complicazioni inopportune. Esso permette di valorizzare l’originaria partecipazione che Dio chiede all’uomo per portare a compimento l’opera divina in lui e dare in tal modo senso pieno al lavoro umano, che attraverso la Celebrazione eucaristica viene unito al sacrificio redentore di Cristo.

Scambio della pace - n. 49
L’Eucaristia è per sua natura Sacramento della pace. Questa dimensione del Mistero eucaristico trova nella Celebrazione liturgica specifica espressione nel rito dello scambio della pace. Si tratta indubbiamente di un segno di grande valore (cfr Gv 14,27). Nel nostro tempo, così spaventosamente carico di conflitti, questo gesto acquista, anche dal punto di vista della sensibilità comune, un particolare rilievo in quanto la Chiesa avverte sempre più come compito proprio quello di implorare dal Signore il dono della pace e dell’unità per se stessa e per l’intera famiglia umana. La pace è certamente un anelito insopprimibile, presente nel cuore di ciascuno. La Chiesa si fa voce della domanda di pace e di riconciliazione che sale dall’animo di ogni persona di buona volontà, rivolgendola a Colui che “è la nostra pace” (Ef 2,14) e che può rappacificare popoli e persone, anche dove falliscono i tentativi umani. Da tutto ciò si comprende l’intensità con cui spesso il rito della pace è sentito nella Celebrazione liturgica. A questo proposito, tuttavia, durante il Sinodo dei Vescovi è stata rilevata l’opportunità di moderare questo gesto, che può assumere espressioni eccessive, suscitando qualche confusione nell’assemblea proprio prima della Comunione. È bene ricordare come non tolga nulla all’alto valore del gesto la sobrietà necessaria a mantenere un clima adatto alla celebrazione, per esempio facendo in modo di limitare lo scambio della pace a chi sta più vicino.   


 

AI membri della ComunitÀ

Carissimi fratelli e sorelle,


riprendo le parole dette ai presenti alla Convivenza estiva.


Mi sembra questa una occasione per ringraziare il Signore per il dono della Comunità, per questa chiamata alla santità, insieme.

Il riconoscimento della nostra “Associazione di fedeli” da parte della Chiesa esige da tutti i consacrati un ringraziamento vivo al Signore. Ora ci sentiamo di più figli della Chiesa. Il Card. C. Caffarra ci diceva: “Prendete sempre più coscienza della grazia di Dio; vivete nella certezza che il Dio di ogni grazia vi ha chiamati alla sua gloria eterna in Cristo…”. “È questa la certezza, il sentirsi amati da Dio – che vi ristabilirà, dopo una breve sofferenza, vi confermerà e vi renderà forti e saldi…”. “Celebrate la gioia della chiamata, celebrate la gioia di un dono immeritato”.

Ringrazio tutti voi per il sostegno, l’incoraggiamento in questi sei anni, per il vostro esempio; desidero anche chiedere perdono a tutti voi per i modi non troppo fraterni che spesso ho usato, le offese a livello dialettico, le mancanze – quanto non ho fatto come mio compito specifico (negli impegni) per il bene dei fratelli.

Riprendo alcune parti di una lettera che mi sembra importante per il nostro cammino personale e comunitario.

La cosa più importante nella vita spirituale è la fedeltà alla propria vocazione, alla propria chiamata. Solo se rimaniamo stabili, cammineremo nella via della santità; stabili nel proposito di tendere a Dio, fermi nell’ascolto della Sua Parola.


La Comunità deve aiutare ciascuno ad una sua risposta generosa e sottomessa al Signore. È l’impegno di affermare e rendere testimonianza del primato di Dio, concretamente, nella preghiera. Ognuno di noi deve mantenersi fedele alla chiamata di Dio e deve rispondere con cuore semplice, ma con un amore ardente (innamorarsi continuamente).


Per questo rimane fondamentale per noi:

· l’ascolto della Parola di Dio (la lectio quotidiana),

· la preghiera liturgica e personale, ogni giorno.


Dio si comunica all’uomo nel dono della sua Parola e l’uomo si dona a Dio nella preghiera. Dobbiamo amare la Parola di Dio, accoglierla con fede profonda, nella lettura dei libri sacri, ma anche nel silenzio. L’impegno dell’ascolto e l’impegno della preghiera debbono essere vissuti in semplicità di cuore, con sincerità umile ma vera. Sia vivo il nostro incontro con Dio, Dio che si è fatto uomo per noi, nel suo Figlio Gesù, perché noi potessimo vivere con Lui.


Il papa Benedetto XVI diceva: “… Passeggiare nel giardino dello Spirito Santo…, imparare ad essere di casa nell’ambito della Parola di Dio è una cosa molto importante che, in un certo senso, ci introduce nel soffio di Dio. E poi, naturalmente, questo ascoltare, camminare nell’ambito della Parola deve trasformarsi in una risposta, una risposta nella preghiera, nel contatto con Cristo. E naturalmente, innanzitutto nel Santo Sacramento dell’Eucaristia…”.

“… Questo dovrebbe determinare lo svolgimento della nostra giornata, in modo che diventi una giornata strutturata, un giorno in cui Dio ha sempre accesso a noi, in cui continuamente si verifica il contatto con Cristo, in cui proprio per questo riceviamo continuamente il soffio dello Spirito Santo. Se faremo questo, se non saremo troppo pigri, indisciplinati o indolenti, allora ci accadrà qualcosa, allora la giornata prenderà una forma e allora la nostra vita prenderà una forma in essa e questa luce emanerà da noi…”. 


Ciascuno di noi si lasci attirare dal Signore. Invochiamo lo Spirito Santo per avere luce e discernimento, la grazia della perseveranza e della preghiera reciproca. Chiediamo l’intercessione di Maria per una continua conversione della nostra vita.

Saluto tutti, in particolare chi è nella prova e i lontani. Nella pace del Signore nostro Gesù Cristo
         









 Lino Pedriali
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